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Premessa
La legge urbanistica del 17 agosto 1942, nella sua versione originaria, ha attribuito al Piano regolatore comunale (PRG) il compito di disciplinare “l’assetto e l’incremento edilizio dei centri abitati..” (art. 1), e questo connotato originario, oltre al nome, ha segnato e segna tuttora, anche se in modo meno determinante, il contenuto e la prassi dell’urbanistica. Con i primi PRG si sono, cioè, regolati gli aspetti edilizi degli abitati, lasciando l’area extraurbana come una indifferenziata “zona bianca” nella quale convivevano le parti naturali e le parti agricole, senza alcun riconoscimento specifico.

Solo le generazioni dei piani successivi e in particolare quelli successivi al 1968, dovendo estendere la zonizzazione all’intero territorio comunale
, hanno preso atto che oggetto della regola urbanistica non poteva essere la sola “edificabilità”. 

La codifica di questa profonda trasformazione, il passaggio dell’urbanistica da disciplina regolatrice dei soli aspetti edilizi a disciplina regolatrice degli “usi e trasformazioni del suolo”, é avvenuto “formalmente” solo nel 1977 con il DPR 24 luglio 1977, n. 616, che all’atto del trasferimento delle funzioni alle regioni, ha stabilito (art. 80) che: 

“le funzioni amministrative relative alla “materia” urbanistica concernono la disciplina dell’uso del territorio comprensiva di tutti gli aspetti conoscitivi, normativi e gestionali riguardanti le operazioni di salvaguardia e di trasformazione del suolo, nonché protezione dell’ambiente”:

il PRG che costituisce il principale strumento attraverso il quale si esercitano le funzioni amministrative relative alla materia urbanistica, deve disciplinare l’uso del territorio anche per la “salvaguardia” e la “protezione dell’ambiente”
.
La legge urbanistica regionale emiliana “Tutela ed uso del territorio” (LR 7 dicembre 1978, n. 47) di pochi mesi successiva al DPR 616, si é uniformata a questi nuovi principi attribuendo al PRG il compito (art. 13, comma 2°, punto 4) della:

“individuazione delle aree da sottoporre a speciali norme ai fini della difesa del suolo, della tutela dell’ambiente e della salvaguardia della salute pubblica....”,

e l’obbligo di individuare le “zone di tutela” nelle quali escludere l’edificazione per le implicite limitazione fisiche che le caratterizzano (azione preventiva di difesa del suolo e di protezione dell’ambiente). 

Una conferma della “Metodologia di base per la formazione dei piani comprensoriali”
 che ha indicato il modo attraverso il quale fare confluire nel piano urbanistico le problematiche ambientali, per le quali la cartografia aerofotogrammetrica si pone come primo presupposto necessario per la lettura morfologica del territorio, cartografia resa obbligatoria dalla LR 47/78 per la redazione dei PRG.

L’orizzonte dei piani regolatori comunali si é oggi ulteriormente dilatato per il combinarsi di più sollecitazioni: le sollecitazioni delle comunità locali oggi molto più attente alla qualità degli insediamenti e dell’ambiente, le indicazioni “paesaggistiche” e “ambientali” dei piani di livello sovracomunale che per divenire operative hanno la necessità di essere tradotte dai piani comunali (così almeno é oggi), e infine i programmi di azione comunitaria che per promuovere 

“un processo di cambiamento per cui lo sfruttamento di risorse, la direzione degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che attuali”
 

devono essere recepiti nell’azione amministrativa di tutti i soggetti istituzionali che condividono responsabilità nella pianificazione del territorio e prime fra tutte nelle scelte dei PRG comunali, i soli strumenti che decidono sull’uso e le trasformazioni del territorio.

E’ in questo quadro che va collocata la revisione generale della disciplina urbanistica comunale, il nuovo Piano regolatore generale del Comune di Sant’Ilario d’Enza
.

..........

1. Caratteri evolutivi nelle dinamiche insediative del comune

(per i dati richiamati nel testo vedi Allegato 1, tabelle  nn. 1   2   3   4)
Processi insediativi dal 1951 al 2000
Focalizzando l’attenzione sul processo insediativo del comune nell’ultimo mezzo secolo l’elemento più rilevante é la “frattura” che si realizza negli anni dal ‘60 all’80 fra un assetto demografico contenuto sotto i 5000 abitanti e un assetto demografico superiore a 9300 abitanti; frattura non solo tra due “quantità” differenti (e differenti in misura tali da modificare la qualità insediativa del comune) ma anche tra due modelli demografici radicalmente diversi: 

dal ‘50 al ‘60
- prima degli anni ‘60 un modello caratterizzato da popolazione diffusa, distribuita in modo pressoché omogeneo nel territorio (nel ‘51 i due centri di Sant’Ilario e Calerno assorbono il 47% della popolazione e la restante parte é insediata nell’area agricola), soggetta a un secolare, lento, processo di crescita (crescita media dal 1806 al 1902: 15,91 ab/anno; dal 1902 al 1951: 18,66 ab/anno), occupata in gran parte in agricoltura (nel ‘51 il 41% degli attivi é occupato in agricoltura);

- dopo l ‘80 la popolazione stabilizzatasi nel comune é insediata nella quasi totalità nelle aree urbane, é occupata in prevalenza nelle attività industriali/artigianali e nel terziario, é costituita da nuclei famigliari estremamente ridotti (dai 4,11 ab/fam. del ‘51 ai 2,56 dell’aprile 2000).

dal ‘60 all’80
Il periodo di transizione (dal ‘60 all’80) é stato caratterizzato da una tumultuosa crescita demografica (circa 250 ab/anno nel decennio ‘61 ‘71; circa 130 ab/anno nel decennio successivo) dovuta a un incremento naturale sensibile e a una forte immigrazione (gli scambi migratori coinvolgono principalmente gli adiacenti comuni di Reggio e Parma e il meridione), crescita demografica che soprattutto nel primo decennio ha portato ad alte percentuali di popolazione infantile e ad una forte crescita quantitativa di popolazione attiva.

E’ di questi anni l’impianto del polo produttivo del Bellarosa e l’espansione del tessuto residenziale urbano, attraverso una produzione edilizia che non ha precedenti nella crescita urbana del comune (degli alloggi censiti nell’83, solo il 28% é stato costruito prima del ‘61, mentre il 43% é stato realizzato nel periodo ‘61-’71, con una produzione media di 715 stanze/anno, e il 29% nel periodo ‘71-’83; le strutture produttive, e i relativi addetti, fra il ‘61 e l’81 aumentano di due volte e mezzo).

Il tessuto urbano, che nella cartografia del ‘54 appare circoscritto a due nuclei ristretti coagulati intorno alla via Emilia (capoluogo e Calerno) e a un certo numero di nuclei minori distribuiti in prevalenza lungo la SP Val d’Enza, nel ‘76 risulta dilatato sia nel capoluogo (espansione residenziale a ovest, tra la v.Emilia e la v.Podgora) sia a Calerno (espansione produttiva lungo la V.Emilia, dal confine est fino al rio Torto), con una modifica radicale dei caratteri insediativi del comune.

Il controllo esercitato con continuità dalla Amministrazione comunale sulla attività edilizia (Regolamento edilizio con annesso Programma di Fabbricazione nel ‘65
, piano per l’edilizia economica e popolare del’68
, lottizzazione effettuata dal comune a fini residenziali nel ‘69
, lottizzazione effettuata dal comune per attività industriali nel ‘69
, PRG del ‘72
, PEEP del ‘72
) convoglia questo flusso demografico e questo incremento edilizio in un quadro di riferimento che dal punto di vista urbanistico indirizza la crescita urbana lungo direttrici definite (l’espansione residenziale nel capoluogo lungo un asse perpendicolare alla via Emilia, e l’espansione produttiva a Calerno, separate da un canale agricolo rigorosamente salvaguardato) e dal punto di vista gestionale privilegia l’intervento pubblico esteso in pratica a tutte le zone di espansione e una politica dei servizi correlata al peso demografico.

dall’80 al ‘90
Dopo l’80 l’assetto demografico presenta una stasi quantitativa (nell’80: 9382 abitanti; nel ‘93, dopo una serie di fasi alterne di leggeri decrementi e incrementi: 9361 abitanti), all’interno della quale si svolgono processi di profonde modifiche strutturali: diminuisce l’incremento migratorio, che tuttavia rimane sempre su valori positivi, si inverte invece il movimento naturale, che diventa costantemente negativo, per effetto congiunto di una drastica diminuzione dell’indice di natalità (dai 15/16 nati ogni 1000 abitanti dei primi anni ‘70 si passa ai 6/7 dei primi anni ‘90) e un progressivo incremento dell’indice di mortalità dovuto all’aumento percentuale della popolazione anziana. La popolazione si stratifica in classi di età fra le quali diventano sempre più consistenti le classi più “mature” e si assottigliano le classi infantili e giovanili, e si articola in nuclei famigliari sempre più ridotti; si é ormai consumato l’esodo dalle aree agricole e dalle attività agricole e l’occupazione é rivolta soprattutto ai settori dell’industria e del terziario, che fuori e dentro i confini comunali presentano grandi bacini di posti lavoro e conseguenti pendolarismi indotti verso il comune o dal comune verso l’esterno.

Gli interventi edilizi, esaurita la fase più intensa delle espansioni, si rivolgono all’interno del tessuto urbano di più vecchia data che, o per fenomeni di fatiscenza o per processi di espulsione di attività produttive rimaste inglobate nelle zone residenziali, presenta obbiettivi problemi di riorganizzazione e ristrutturazione. Gli strumenti urbanistici di questo periodo (VG ‘85 
, variante specifica ‘93 
), per quanto riguarda l’aspetto edilizio, mettono a fuoco ambiti e dispositivi che incentivino processi di riorganizzazione funzionale ed edilizia (piani di recupero, piani di ristrutturazione); dal punto di vista operativo queste operazioni risultano tuttavia più viscose e con tempi di decollo e di attuazione più lunghi, oltre che spesso di difficile gestione; la produzione edilizia, per gli effetti congiunti del diminuito flusso demografico e dei più lunghi periodi di attuazione degli interventi di ristrutturazione, scende a livelli inferiori a quelli dei decenni precedenti.

gli anni ‘90
Le richieste insediative che seguitano a premere nell’ambito comunale inducono la necessità di nuove aree di espansione, peraltro estremamente contenute (varianti specifiche ‘96
 e ‘97
) e inserite nel quadro dell’assetto insediativo consolidatosi nel tempo.

Queste richieste insediative sono connesse a un assetto demografico che, dopo la stasi degli anni ‘80, mostra nuovamente una tendenza costante alla crescita; il saldo migratorio risulta in aumento e l’andamento delle nascite é anch’esso in crescita, seppure sempre con valori più bassi rispetto alle morti. Agli inizi del 2000 la popolazione supera le 9600 unità, arrivando alla quantità prefigurata dagli strumenti urbanistici (VG ‘85, varianti specifiche del ‘93 e ‘97). 

Gli indici assunti come indicatori delle caratteristiche demografiche rivelano una popolazione nella quale la quantità significativa delle fasce anziane (età uguale o maggiore di 65 anni) incide in modo significativo e crescente (non va sottovalutato il significato “sociale” di questo dato, in quanto indicatore, nel contesto del comune, della “qualità” della vita), ma nella quale sono anche presenti consistenti quote di popolazione attiva giovane (la fascia di età dei 15/39 anni é più numerosa della fascia 40/64 anni) e nella quale la popolazione infantile (0/5 anni) ha un andamento percentualmente crescente.

Se si considera che il contesto territoriale comunale é caratterizzato (ora e ancor più lo sarà in futuro) da alta accessibilità ai vari poli di un territorio diffusamente caratterizzato da opzioni lavorative e formative, e presenta inoltre un’alta qualità insediativa e una buona dotazione di servizi, é giustificato considerare questa tendenza evolutiva di crescita demografica come manifestazione di una obbiettiva attrattività dell’area comunale, nei riguardi soprattutto di fasce di popolazione in età lavorativa; le dimensioni quantitative dell’incremento demografico vanno quindi valutate sia in questo contesto favorevole al radicarsi di opzioni insediative sia in rapporto alle effettive disponibilità di sistemazioni residenziali (quantità e tipo di offerta). 

lineamenti evolutivi per il medio periodo
La prospettiva demografica che si può delineare per il medio-lungo periodo dipenderà in modo congiunto dalle obbiettive spinte di crescita in atto e dalle risposte che verranno fornite in termini di: rapporto equilibrato popolazione/servizi, accessibilità della popolazione ai bacini occupazionali/produttivi e, per questi ultimi, accessibilità a interrelazioni di scala sovraregionale; conservazione della “salute” ambientale, e, infine, disponibilità residenziale in equilibrio con le altre condizioni elencate.

Il quadro dell’evoluzione demografica dovrà cioé essere prospettato non tanto come proiezione di dinamiche in atto a sé stanti, incomprensibili se avulse dalla realtà territoriale di più ampia scala e dall’insieme dei fenomeni interagenti, ma come una delle componenti del più complessivo progetto delle politiche territoriali che si intendono attivare.

2. Specificità del territorio

Le vicende insediative dell’ultimo mezzo secolo si inseriscono con continuità nel millenario processo insediativo che ha interessato l’ambito territoriale nel quale é collocato il comune.

Caratteri dell’ambito territoriale nel quale é inserito il comune
Ambito territoriale che può essere definito dal punto di vista geografico come luogo di transizione dalla collina alla pianura e come luogo delle transizioni da est a ovest dell’Enza, e dal punto di vista storico/antropico come il luogo costruito dall’alternarsi di tempi e civiltà nelle quali prevaleva lo sforzo della organizzazione del territorio, e di tempi e culture nelle quali l’organizzazione umana si ritraeva davanti al dilagare dei fenomeni naturali: dall’assetto organizzato delle terramare (periodo del bronzo) e dalla più generale opera di organizzazione del territorio degli Etruschi, al ritorno delle selve e delle paludi coi Galli Boi (VII, VI sec. a.C.); dalla onnicomprensiva gestione Romana caratterizzata dalla rete delle infrastrutture idrauliche, agrarie e viarie alle inondazioni rovinose e irrecuperabili dell’Alto Medioevo (IV-IX sec.) nei periodi delle invasioni barbariche, e poi di nuovo verso il 1000 la riprese delle opere di bonifica (Benedettini) e di urbanizzazione e le grandi opere idrauliche dal ‘500 in poi.

il territorio comunale
Il territorio del comune rientra in questo ambito geografico e storico, del quale manifesta i segni e i caratteri.

il torrente Enza
Dal punto di vista fisico il segno più significativo é l’Enza; significativo in quanto segno fortemente visibile, elemento di frattura territoriale che segna il confine comunale (e di provincia), orizzonte paesaggistico dell’ambito comunale, elemento di radicamento della storia più antica dell’area (l’Enza, forse Aventia=dea delle sorgenti, fu per secoli una delle direttrici più importanti per gli insediamenti dei Galli Boi, e significativo collegamento nord-sud sia per i Romani sia per i Longobardi nel VI-VII sec.).

Ma il torrente Enza, prima ancora che segno di superficie che nelle sue successive modifiche ha trascinato con sé ruoli e significati antropici, é l’elemento responsabile della strutturazione del territorio; l’area del comune ricade infatti per intero sul fronte della conoide dell’Enza, l’ampio ventaglio di depositi lasciati dal torrente allo sbocco dai rilievi collinari.

Analogamente agli altri corsi d’acqua della pianura padana, l’Enza, allo sbocco dal pedemonte, ha divagato nella pianura con più rami, che con un processo continuo hanno via via sedimentato ghiaie, sabbie e limi formando dossi più o meno rilevati, e hanno via via spostato il loro corso con deviazioni in senso est/ovest.

Attraverso questo processo ininterrotto il territorio é stato modellato con tempi e con ritmi via via controllati, in diversa misura nei diversi tempi, dagli interventi delle popolazioni che da queste acque dovevano difendersi e delle quali contemporaneamente avevano bisogno.

Ancora intorno al 1000 erano presenti nell’area di transizione dalla collina alla pianura tre rami dell’Enza: uno a oriente, che aveva origine a sud di Montecchio e passava tra Cadé e Gaida, uno centrale, con origine a nord di Montecchio e passante per Calerno, uno occidentale, più recente, approssimativamente nella ubicazione attuale.


-  i dossi
Nella configurazione attuale il territorio ha trattenuto questi movimenti del torrente nei sistemi di dossi che lo percorrono, con ondulazioni poco percettibili ma significative:

- il sistema dei dossi costruiti dai paleoalvei meno recenti, quelli sulla linea Montecchio/Partitore/Calerno, poco rilevati, che si aprono a ventaglio e si spengono subito a nord della v.Emilia;

- il sistema dei dossi occidentali, formatisi sui paleoalvei più recenti, ad ampia convessità, che si staccano dall’ansa dell’Enza a sud del capoluogo e si sviluppano verso Taneto; un dosso rilevato di maggior evidenza percorre tutta l’area compresa tra il bordo del torrente e il capoluogo e si prolunga fino a Praticello di Gattatico.

Su questi dossi, le aree più sicure dal punto di vista idraulico, si sono inseriti gli elementi più significativi della urbanizzazione del territorio (la viabilità, i nuclei abitati) e si sono sviluppati con continuità gli impianti agricoli più pregiati.

Delle urbanizzazioni alcune sono scomparse lasciando solo reperti archeologici o toponimi (per es. la romana Taneto), altre sono cresciute su se stesse (come gli abitati di Sant’Ilario e di Calerno); l’impianto agricolo attuale, pur dopo le profonde modifiche colturali di questi ultimi 50 anni, ha conservato sulle aree di dosso i caratteri dell’agricoltura più tradizionale (pezzatura piccola dei fondi, varietà dell’assetto colturale: vigneti, frutteti, seminativi arborati, prati pascoli),


- il canale


 centrale
In mezzo alla forbice rappresentata dai due sistemi di dossi (e di conurbazioni) si allarga l’ampio canale agricolo che ha mantenuto la strutturazione dell’’800/’900, secoli nei quali l’area si era conformata come grande azienda agricola organizzata in più poderi destinati a prati permanenti e allevamento di bestiame. L’assetto formale dell’area rimanda tuttora alla matrice ottocentesca: filari di alberi e di siepi che organizzano con regolarità l’area partendo dal nucleo della villa Spalletti; nuclei edilizi, al centro dei singoli poderi (ora in gran parte abbandonati), costruiti tra il 1890 e i primi del ‘900 e costituiti da edifici rurali con la tipologia a porta morta e portico esterno e da edifici di servizio (le barchesse); l’assetto agricolo rimanda alla fisionomia dell’economia del Parmigiano-Reggiano, tipica di questa parte del territorio reggiano, caratterizzata dalla interrelazione prati stabili/allevamenti bovini/allevamenti suinicoli/caseifici.


- i fontanili

A nord della ferrovia, ormai in prossimità del confine comunale, dove il fronte della conoide dell’Enza si arresta e si passa dall’Alta Pianura alla Media Pianura, ha inizio l’ambito delle risorgive o fontanili: le acque subalvee delle ghiaie e delle sabbie della conoide incontrando gli strati delle argille, impermeabili, rifluiscono in superficie, in polle d’acqua intorno alle quali si sviluppa una vegetazione (e una fauna minore) con caratteri specifici.

Gli elementi più significativi di questo fenomeno (ora presenti in numero molto ridotto per i processi antropici che hanno inciso sulla dinamica delle falde acquifere), sono presenti all’esterno del confine comunale, in una fascia di territorio nella quale, accanto alle aree del tutto particolari dei fontanili, sono presenti sia strati sotterranei di insediamenti archeologici (le terramare) sia insediamenti rurali con la tipologia “a corte”; la parte più orientale, a est della strada Poviglio-Montecchio, ricade nell’ambito la cui organizzazione fu definita dalle bonifiche benedettine.

unità di paesaggio
Sulla base di questi lineamenti specifici, individuati attraverso la mediazione della lettura delle dinamiche geomorfologiche che hanno costruito il territorio e che seguitano a modificarlo, e delle vicende umane che con questo ambiente hanno interagito e interagiscono, possono essere individuate le unità di paesaggio del territorio comunale (come richiesto dal PTCP della Provincia di Reggio Emilia): 

- l’Enza e i dossi occidentali: l’ambito dei paleoalvei più recenti, connotato dalle due emergenze del torrente, con il suo impatto paesaggistico e ambientale, e del capoluogo con il suo consolidato assetto insediativo;

- i dossi orientali, interessati dall’altra urbanizzazione del comune (Partitore e Calerno);

- il canale agricolo centrale, con il suo “disegno” ottocentesco;

- le aree settentrionali, già partecipi del paesaggio della pianura.

Unità di paesaggio obbiettivamente riscontrabili nei segni del territorio, ma anche paesaggi o riferimenti mentali, conseguenti alla volontà di decifrare nell’assetto presente il divenire dei processi naturali e umani e di individuarne le specificità e le differenze, e finalizzati all’obbiettivo di prefigurare delle prospettive di gestione del territorio innestate nei suoi differenti processi evolutivi.

3. Metodologia per il “progetto” della gestione del territorio

L’elaborazione del piano regolatore presuppone il riferimento a un quadro di finalità e obbiettivi di varia natura, considerati prioritari per il medio-lungo periodo, che hanno dirette implicazioni con l’uso del territorio. Per concretizzare il quadro degli obbiettivi devono venire prefigurate delle strategie di uso del territorio, che necessariamente devono avere come parametri elementari di riferimento le finalità che si vogliono perseguire e le risorse “territoriali” che si hanno a disposizione. 

Il piano regolatore si dovrebbe quindi configurare non tanto come il progetto di un assetto territoriale concluso quanto come il progetto di modalità di gestione che raccordano i caratteri presenti (conseguenti alla specificità, ambientale e culturale, del luogo) agli obbiettivi che si vogliono perseguire (nei quali ancora si manifesta la “specificità” locale nel suo divenire).

La metodologia seguita per individuare attraverso il piano regolatore gli indirizzi per la gestione del territorio si basa sulla individuazione di sistemi territoriali che hanno un ruolo prevalente nel contesto territoriale, ruolo determinato congiuntamente dalla loro intrinseca specificità e dalle finalità programmatiche attraverso di essi perseguite.

I sistemi, o meglio subsistemi del più generale sistema territorio, sono:

- il subsistema delle dinamiche naturali, costituito dagli ambiti nei quali si svolgono processi naturali essenziali per il mantenimento degli equilibri ambientali dai quali dipende il mantenimento delle funzioni biotiche del territorio, e quindi della stessa sopravvivenza delle comunità insediate. Questo subsistema, individuato in base ad apporti  di carattere interdisciplinare e suscettibile di ulteriori definizioni conseguenti a eventuali approfondimenti conoscitivi, viene inserito nel piano come un insieme di ambiti nei quali la gestione deve essere programmaticamente indirizzata alla conservazione o al ripristino delle dinamiche naturali; qualsiasi altra attività o funzione é subordinata a questo scopo;

- il subsistema della produzione agricola, costituito dalle aree alle quali, nell’economia complessiva del territorio, viene attribuita la funzione produttiva agricola. Il ruolo attribuito a queste aree in genere discende da un tipo di utilizzo storicamente consolidato, così come anche, spesso, il tipo di economia agricola discende da una “specializzazione” agricola secolare. Le strategie di gestione per queste aree devono essere finalizzate alla valorizzazione delle loro potenzialità specifiche, considerando come tali sia gli assetti colturali favoriti dalle caratteristiche dei terreni e nello stesso tempo compatibili con la conservazione dell’integrità dei medesimi, sia le produzioni radicate nelle cultura produttiva locale, sia le sistemazioni territoriali significative per la fisionomia storica del territorio, sia le innovazioni colturali o produttive rispondenti al modificarsi delle opzioni occupazionali, produttive ed economiche degli operatori agricoli locali;

- il subsistema delle urbanizzazioni, costituito dalle parti di territorio utilizzate (e spesso a questo vocate, o almeno destinate, da secoli) per il complesso delle strutture necessarie per le esigenze residenziali, produttive, formative e di mobilità della popolazione insediata. La gestione delle urbanizzazioni deve contemporaneamente soddisfare le esigenze di carattere sociale che sono alla base degli organismi urbani, garantire la sostenibilità ambientale degli insediamenti antropici, perseguire quelle interrelazioni sovracomunali che costituiscono fattori di crescita sociale e culturale prima ancora che economica. 

L’individuazione nell’ambito comunale di questi tre subsistemi é finalizzata a meglio definire per le diverse aree le strategie di gestione complessiva, cioé non solo rivolta all’aspetto edilizio ma a tutte le componenti che incidono sull’assetto del territorio, favorendo quindi le sinergie di azioni e politiche relative a settori differenti ma tra di loro coerenti nel modo di rapportarsi alla parte di territorio al quale si riferiscono.

4. Il Piano

Subsistema delle dinamiche naturali
4.1. Il subsistema delle dinamiche naturali

Nel territorio comunale, posto nell’area di transizione dall’alta pianura alla media pianura, privo di rilievi collinari o di significative aree boscate o aree umide, il subsistema delle dinamiche naturale, comprendente gli ambiti la cui funzione é esclusivamente il mantenimento dei processi naturali, é costituito dalle aree di pertinenza dei corsi d’acqua.

Il termine “aree” é in realtà improprio, in quanto si dovrebbe parlare dei “volumi” tridimensionali che costituiscono i corpi d’acqua, in parte acque superficiali, in parte acque subalvee e perialvee, che trasferiscono l’acqua dalla collina alla pianura; corpi d’acqua che si dilatano nelle esondazioni, e che trascinano con sé un ecosistema composito di flora e fauna, elementi di continuità, e di differenziazione, dalla collina alla pianura.

Nel caso specifico dell’area nella quale ricade il comune, il reticolo idrografico superficiale oggi presente é il risultato di una secolare azione razionalizzatrice che ha imbrigliato i corsi “naturali” in un sistema artificiale di canali, scoli, prese d’acqua ecc. che rispondono alla duplice funzione di contenere e incanalare i volumi di piena e di alimentare la produttività agricola. Al ruolo squisitamente “ambientale” si somma quindi una radicata funzione regolatrice dell’assetto agricolo e insediativo;

Per i diversi rami di questo reticolo capillare minore é stata considerata ”area di pertinenza dei corsi d’acqua” l’inviluppo comprendente l’alveo vero e proprio e fasce laterali di non meno di 10 m. per lato, da destinare esclusivamente alla vegetazione ripariale e a sistemazioni di interesse idraulico-naturalistico, con la duplice funzione di costituire le maglie di “reti ecologiche” continue che attraversano l’intero territorio comunale e di fornire un’azione di filtro per gli inquinanti di origine diffusa provenienti dalle aree agricole.

Per il torrente Enza l’area di pertinenza dell’”acqua” include sia l’alveo (l’alveo di piena individuata dall’Autorità di Bacino del Po), sia le aree (zone di verde fluviale) destinabili a vegetazione ripariale e a interventi di rinaturazione (in parte già realizzati nell’ambito della progettazione di A.R.E.
 inserite nel Progetto Enza 
), sia una vasta porzione di territorio perialveale, rientrante nell’orizzonte del ”paesaggio“ fluviale e caratterizzato da alta vulnerabilità all’inquinamento 
(individuato nelle carte di piano come zona agricola del perialveo dell’Enza); quest’ultima zona costituisce la fascia di transizione dal fiume alle zone periurbane e urbane; in questa fascia di transizione coesistono i due paesaggi naturale e agricolo e vengono previste modalità di gestione che da una parte favoriscano l’espansione della vegetazione spontanea lungo le linee di forza costituite dai segni territoriali presenti (i percorsi, gli scoli, i canali) e dall’altra incentivino modalità colturali compatibili con i caratteri di vulnerabilità del territorio (produzione integrata; agricoltura biologica).

Per quanto riguarda le disposizioni relative all’aspetto edilizio, non sono ammesse nuove costruzioni o ampliamenti di quelle esistenti né nelle zone di verde fluviale né nella fascia di 150 m. dall’alveo, zona sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi della L.431/85, tuttora sostanzialmente inedificata e oggettivamente significativa dal punto di vista paesaggistico/ambientale. 

Subsistema della produzione agricola
4.2. Il subsistema della produzione agricola

Dal punto di vista dell’economia agricola l’intero territorio comunale ricade nell’ambito del Parmigiano Reggiano, specializzazione produttiva che basandosi sulla interrelazione prati permanenti, foraggi/allevamenti di bovini/industria casearia/allevamenti suinicoli, ha determinato o almeno influenzato in modo significativo sia l’assetto del territorio sia le tipologie insediative sia la “cultura” locale.

Tuttavia in questo contesto sostanzialmente omogeneo sono emerse nell’assetto territoriale delle permanenze o delle differenze evolutive che segnalano differenze e specificità delle quali tener conto in un modello di gestione che persegua la tutela delle diverse potenzialità.

Le aree agricole sono state così articolate in quattro zone: zona agricola dei paleoalvei d’Enza più recenti; zona agricola di conoide, zona agricola dei paleoalvei d’Enza meno recenti; zona agricola delle risorgive.
- zona agricola dei paleoalvei d’Enza più recenti
La zona agricola dei paleoalvei d’Enza più recenti é costituita dalle aree agricole comprese tra l’Enza e il capoluogo, approssimativamente estendentisi fino alla SP Val d’Enza, sui dossi più rilevati costruiti dai paleoalvei più recenti.

In questa zona più che nelle altre si é mantenuto un carattere frammentato nelle colture (vigneti, frutteti, seminativi, prati permanenti) e nei fondi, tipico dell’agricoltura tradizionale; l’analisi compiuta dallo Studio sul paesaggio e sistema agroambientale
 inserisce questa zona tra gli “ambiti agricoli caratterizzati dalla frammentazione fondiaria e colturale” e attribuisce la permanenza di questi caratteri tradizionali alla progressiva perdita dell’importanza produttiva e alla fuoriuscita delle aziende dalla produzione “di filiera”. 

A questo va aggiunto la contiguità con l’area urbana del capoluogo che nel suo avvicinamento all’area fluviale ha progressivamente coinvolto questa area agricola in una rete di itinerari di “tempo libero” e in una sostituzione capillare di usi residenziali non agricoli ai primitivi utilizzi rurali.

Il carattere composito agricolo/urbano, del tutto anomalo, ma estremamente vitale, sempre percepito dai vari strumenti urbanistici che hanno via via individuato particolarità di uso nella zona
, e negli anni recenti sempre più concretizzato nel modo di percepire e vivere quest’area da parte dei cittadini, comporta una proposta di gestione rivolta al mantenimento delle peculiarità positive presenti, attraverso la conservazione dell’assetto agricolo tradizionale, (forse il migliore possibile, non solo dal punto di vista paesaggistico, in questo contesto semiurbano), con modalità colturali compatibili con la vulnerabilità dei terreni, e attraverso la tutela dei caratteri paesaggistici generali nelle modalità d’uso degli insediamenti non rurali (tipo di piantumazioni, di recinzioni, di inserimento).

Nel disegno complessivo dell’area incidono in modo significativo altre componenti: la rete dei percorsi, segni storici conservatisi immodificati, caratterizzati da ridotte sezioni, presenza di alberature, tracciati irregolari; la rete degli scoli e delle prese d’acqua dall’Enza (a partire dallo storico canale di Sant’Eulalia); i nuclei abitati più antichi.

Questo ricco contesto di elementi rende quest’area agricola del tutto particolare, partecipe contemporaneamente dell’economia agricola, del paesaggio fluviale e delle funzioni urbane, in un equilibrio da valorizzare e da costruire continuamente tra preesistenze e nuove funzioni.

- zona agricola dei paleoalvei d’Enza meno recenti
La zona agricola dei paleoalvei d’Enza meno recenti, compresa sostanzialmente tra Calerno e il Partitore, ricadente sui dossi dei paleoalvei meno recenti (e quindi meno pronunciati), su terreni anch’essi molto vulnerabili agli inquinamenti, presenta gli stessi caratteri colturali dei paleoalvei più recenti: varietà colturale (vigneti, frutteti, prati permanenti) e frammentazione fondiaria (come se la natura geologica dei terreni, unitamente alla frammentazione proprietaria, avesse favorito il permanere delle forme di agricoltura più tradizionali).

Più attenuati invece, o inesistenti, gli altri caratteri riscontrati in corrispondenza al capoluogo.

La gestione in queste aree va indirizzata all’attuazione di una “buona pratica agricola” che privilegi le modalità di produzione compatibili con la vulnerabilità dell’area dal punto di vista idrogeologico e persegua quindi sostanzialmente un corretto equilibrio ambientale.

- zona agricola di conoide
Del tutto diverso il carattere della zona agricola di conoide, ricadente sulla conoide alluvionale dell’Enza, che interessa in pratica tutta la parte di territorio agricolo a est della SP Val d’Enza fino al confine orientale (escluse le aree ricadenti sui paleoalvei di Calerno-Partitore) e si estende a nord della linea ferroviaria quasi fino al confine settentrionale.

Dal punto di vista colturale sono presenti due ambiti molto diversificati: il canale centrale, intermedio tra il capoluogo e Calerno, definito dallo Studio sul paesaggio e sistema agroambientale
 come “ambito agricolo caratterizzato da una forte omologazione colturale e prevalenza di seminativi semplici”, e l’area più orientale, a est di rio Torto, caratterizzata dalla prevalenza dei prati permanenti.

L’intera zona ricade nell’area tradizionalmente connessa all’economia del Parmigiano Reggiano, ma negli ultimi decenni si é assistito a una diversificazione colturale connessa non a differenze geomorfologiche ma a differenti conduzioni aziendali. Il canale centrale, storicamente interessato da una vasta tenuta agricola con significative produzione di foraggi e bovini, é andato soggetto a una progressiva trasformazione dell’assetto colturale (dai seminativi arborati e prati stabili al seminativo semplice) con connessa semplificazione dell’orditura del paesaggio agrario. L’area nord-orientale invece é tuttora caratterizzata da assetti colturali (in prevalenza prati permanenti polifiti) che uniscono alla funzione produttiva anche una significativa funzione di protezione ambientale.

Accanto a questi elementi di differenza connessi agli assetti colturali, differenze maturate negli ultimi decenni, vanno evidenziate anche significative differenze di carattere storico e paesaggistico.

Il canale centrale riproduce nei segni concreti dei viali, delle strade poderali, dei filari, delle corti coloniche, l’assetto organizzativo di una grande azienda mezzadrile, che che dalla fine del ‘700 in poi ha caratterizzato l’economia e il paesaggio dell’area. Dal centro della tenuta (il complesso di Villa Spalletti) si allarga un sistema di viali e tracciati tra loro ortogonali che si distribuiscono nel territorio alimentando le diverse corti coloniche, tutte costruite nell’ultimo decennio dell’800 e caratterizzate dai tipici edifici a porta morta e porticato esterno
.

Il “paesaggio” di quest’area, oltre a costituire un carattere distintivo del territorio comunale, si configura come elemento di riferimento a scala sovracomunale, che i vari piani regolatori comunali hanno sempre salvaguardato e che ora é tutelato a livello regionale (PTPR) e provinciale (PTCP).

Ad altro paesaggio e ad altri significati storici rimanda invece la parte più orientale della zona agricola di conoide, compresa tra la SP Poviglio-Montecchio e la ferrovia, parte di ridotte dimensioni all’interno del territorio comunale, ma partecipe della grande area delle bonifiche benedettine che arriva fino al Crostolo, caratterizzata da una struttura poderale che ricalca la maglia organizzativa delle bonifiche medioevali, e da centri aziendali a corte. 

Le politiche di gestione da perseguire devono quindi tenere presente sia l’aspetto colturale/produttivo sia l’aspetto storico/paesaggistico.

Per quanto riguarda il primo aspetto, vanno necessariamente perseguite strategie inserite nella economia dell’area (Parmigiano Reggiano) attraverso incremento delle foraggiere e prati stabili, un corretto rapporto allevamenti/superfici foraggere, la tutela della rete irrigua e scolante, la salvaguardia delle razze locali
.

La tutela dell’assetto storico-paesaggistico, in particolare per il canale centrale, conseguente al riconoscimento del suo significato territoriale, esige la conservazione della specificità di quest’area: e quindi non solo una generica inedificabilità (il piano non prevede nuove costruzioni, ma solo ampliamenti di edifici di servizio agricolo non classificati “bene culturale”
) ma anche la conservazione e il ripristino della organizzazione geometrica dell’area concretizzata in filari, siepi, viali, con l’eventuale ripristino di una maglia poderale più minuta, anch’essa sottolineata da siepi o filari, sempre rientrante nella regola organizzatrice generale. In questo caso cioé non é semplicemente il “vuoto” del canale agricolo che deve essere conservato, ma il “disegno” col quale é stato organizzato l’assetto colturale.

- zona agricola delle risorgive

L’area agricola più settentrionale del territorio comunale ricade nell’ambito delle risorgive, delicata fascia di territorio di transizione dall’Alta Pianura alla Media Pianura, in passato segnalata dai fontanili (ora all’interno del comune in gran parte inariditi), resa poco visibile dall’assetto colturale che ha omogeneizzato il territorio (seminativi semplici in corrispondenza al canale agricolo centrale; prati permanenti nelle parti a est di rio Torto), segnalata soltanto dall’accentuato inclinarsi in direzione est-ovest dei corsi d’acqua e dall’andamento improvvisamente irregolare dei tagli poderali.

I caratteri intrinseci dell’ambito potrebbero essere assecondati da una gestione dell’area che incentivi l’incremento della vegetazione spontanea in corrispondenza sia ai corsi d’acqua (vegetazione igrofila e ripariale, aree umide) sia con la salvaguardia o il nuovo impianto di aree “naturali”
.

Edificazione in zona agricola
L’ edificazione in zona agricola 

La dotazione edilizia presente in zona agricola presenta delle oggettive diversificazioni nei caratteri e nelle modalità d’uso nelle diverse parti del territorio
: l’area compresa tra il capoluogo e l’Enza é intensamente edificata (per una “vocazione” storicamente consolidata) e intensamente abitata; tutto il canale centrale, da nord a sud e, in minor misura, l’estrema parte orientale, sono edificate in modo meno intensivo e con un carico insediativo molto più basso.

Tuttavia é presente un carattere costante: la bassa percentuale di abitazioni utilizzate da operatori agricoli rispetto ad altri tipi di utilizzo (residenza non connessa all’agricoltura, specialmente in prossimità del capoluogo, ma anche magazzini o attività minori) o al non utilizzo (in particolare nelle corti ex mezzadrili dell’area centrale).

Di fronte a questo ingente patrimonio edilizio, in buona parte classificato “bene culturale” per intrinseci valori architettonici e/o per valore storico/paesaggistico
, lasciato sul territorio da periodi storici nei quali la manodopera agricola era, necessariamente, molto più alta di quella oggi presente (e necessaria), il piano regolatore riconferma la scelta già presente nel piano vigente (VG ‘85 e successive Varianti specifiche del ‘93 e ‘97) di non prevedere nuovi edifici residenziali ma solo ampliamenti degli edifici residenziali esistenti utilizzati da operatori agricoli.

Gli ampliamenti ammessi sono consistenti, (le residenze possono arrivare fino a 450 mq, dei quali almeno il 15% da destinare ad autorimesse), riconoscendo l’opportunità che nelle aziende risiedano nuclei familiari compositi, garanzia di una effettiva continuità dell’attività aziendale. Gli aumenti della dotazione residenziale possono essere ottenuti o con ampliamento dell’edificio residenziale o con utilizzo e modifiche a fini residenziali di un edificio di servizio agricolo. E’ previsto che in aziende prive di edifici residenziali possano essere utilizzati come residenza per operatori agricoli gli edifici di servizio agricolo classificati “bene culturale” o, nel solo caso di coltivatori con meno di 40 anni 
, gli edifici di servizio agricolo non classificati, ma comunque caratterizzati da tipologia tradizionale.

Solo per i servizi agricoli sono ammesse nuove costruzioni, che devono comunque essere inserite in corti coloniche esistenti. Per le stalle e i ricoveri di animali deve essere preliminarmente richiesta l’autorizzazione della Provincia (nei casi previsti dalla LR 50/95) che verifichi la corrispondenza del carico di animali allevabili alle quantità di azoto 
 ammesse nei terreni dell’area comunale (il comune rientra nelle zone vulnerabili individuate dalla RER).

Per quanto riguarda gli edifici usati per funzioni non connesse all’agricoltura le disposizioni di piano prevedono in linea di massima solo interventi di conservazione o interventi di trasformazione che non modifichino la sagoma dell’edificio (non é ammesso alcun tipo di nuova costruzione). Riguardo al tipo di utilizzo sono ammessi usi residenziali negli edifici con tipologia residenziale, negli edifici con tipologia a porta morta (limitatamente alla parte residenziale, salvo modesti ampliamenti che interessino la parte dei servizi) e negli edifici (promiscui o di servizio agricolo) classificati “bene culturale”. Nella parte individuata come come ambito di particolare valore storico-paesaggistico “Villa Spalletti-Corte Inzani” negli edifici classificati “bene culturale” sono ammesse anche strutture ricettive, per favorire interventi di recupero e valorizzazione sia dei singoli edifici sia dell’ambito territoriale nel suo complesso.

Subsistema delle urbanizzazioni
4.3. Il subsistema delle urbanizzazioni

- mobilità
Mobilità


PRIT
Il quadro di riferimento generale per la mobilità nell’ambito regionale definito dal PRIT ‘98 interessa la provincia di Reggio Emilia con le seguenti infrastrutture:

- il centro intermodale per la navigazione interna sul Po a Pieve di Saliceto;

- l’asse ferroviario di nuova realizzazione dell’Alta Velocità con una stazione nel territorio provinciale ;

- la linea ferroviaria storica Bologna-Piacenza;

- la linea viabilistica storica Piacenza-Rimini (via Emilia);

- l’asse autostradale Bo-Mi con l’apertura del nuovo casello di Caprara;

-la viabilità di collegamento regionale est-ovest Cispadana (a nord);

-la viabilità di collegamento regionale est-ovest Pedemontana  (a sud);

(tav.8.4(6), 8.4(7) e 8.7(2) del PRIT)

-
PTCP
L’articolazione dell’inquadramento regionale all’interno dell’area provinciale, effettuata dal PTCP (approvato con Del. GR n.769 del 25.5.99), introduce specificazioni ulteriori connesse al quadro delle politiche territoriali della Provincia; tali articolazioni e specificazioni consistono essenzialmente:

- nel rilievo particolare attribuito al nodo di scambio tra l’A22 e la Cispadana (per la connessione con le economie del nord-est europeo);

- nel riconoscimento della necessità di ridefinire il sistema della mobilità gravitante sulla v.Emilia per un decongestionamento della stessa;

- nella previsione del consolidamento di direttrici viabilistiche nord-sud  (una centrale, due ai confini di provincia) come supporto a direttrici di sviluppo;

- nel decentramento dei principali nodi infrastrutturali 
.

Relativamente all’area di Montecchio e Sant’Ilario gli elementi messi a fuoco nelle indicazioni della Provincia vertono essenzialmente:

- sulla realizzazione del casello autostradale di Caprara e il completamento della Val d’Enza, asse di raccordo fra la montagna, la pianura e i porti sul Po (Boretto), che nel tratto Montecchio-Caprara (dove si raccorda al previsto casello autostradale) si sdoppia in due rami (per Sant’Ilario e per Calerno)
;

-sulla riorganizzazione dell’asse della via Emilia;

- sulla valorizzazione del ruolo della stazione ferroviaria (interscambio; coagulo di interessi; scalo merci) e della interconnessione Montecchio-Sant’Ilario.


PRG 2000
Il quadro di riferimento della mobilità definito dalle indicazioni programmatiche regionali e provinciali viene assunto all’interno del piano e definito attraverso specifiche soluzioni progettuali.


- asse 


v.Emilia
Il problema della riorganizzazione dell’asse della via Emilia, impostato dalla provincia (e dal PRIT) come formulazione di principio, (e affrontato concretamente dal PRG di Reggio Emilia all’interno del suo territorio nella VG ‘99), é stato affrontato nella Variante di Sant’Ilario come una ipotesi di razionalizzazione che necessariamente deve costituirsi come parte di una soluzione unitaria almeno da Reggio E. a Parma. Proprio per garantire una soluzione unitaria e concretamente realizzabile, e in seguito a verifiche effettuate congiuntamente con i comuni di Gattatico, di Parma e di Reggio, con la Provincia di Parma e con la Provincia di Reggio, é stato individuato come criterio per pervenire al decongestionamento della via Emilia il ricorso a un tracciato di supporto al tracciato storico, adiacente al lato nord della linea ferroviaria, raccordato a intervalli regolari alla via Emilia (e alla rete viabilistica principale) e raccordato ai tre caselli autostradali di Reggio, Caprara e Parma.

Il tracciato ipotizzato (vedi allegata tav.1) permette il collegamento tra i vari centri e insediamenti collocati sulla v. Emilia senza inserirsi all’interno di questi con il conseguente deterioramento indotto dall’inquinamento acustico e atmosferico, comporta il miglioramento delle condizioni ambientali e di vivibilità dei centri distribuiti sulla v.Emilia, non introduce tagli paesaggistici o ambientali nel territorio in quanto inserendosi a ridosso della ferrovia non introduce ulteriori cesure visive o ambientali o funzionali, permette una distribuzione equilibrata del traffico in uscita da Reggio e da Parma diretto al futuro casello di Caprara, é realizzabile per stralci selezionabili in base alle situazioni più critiche in quanto raccordato a intervalli regolari alla V.Emilia.

All’interno di questo tracciato il tratto ricadente nel territorio del comune di Sant’Ilario presenta, procedendo da est a ovest: il raccordo con la SP Poviglio-Montecchio all’altezza di Calerno, il raccordo con la SP Val d’Enza all’altezza del capoluogo (lato est), il raccordo (ricadente nel comune di Gattatico) con la v. Donati.


- direttrice


Val d’Enza
Per quanto riguarda la direttrice Val d’Enza, che connette la Val d’Enza al casello autostradale e ai porti sul Po, il tracciato viabilistico fra Montecchio e Caprara  si sdoppia nei due rami storicamente presenti: la SP 67 che passa per Calerno, e, nel progetto del piano, sottopassa la v.Emilia, serve l’insediamento di Calerno con due raccordi (a sud e a nord della v.Emilia) e si raccorda col tracciato alternativo alla v.Emilia; la SP 12 che lambisce tutto il capoluogo sul lato est, collegandosi ad esso con innesti a distanza regolare, e si raccorda sia alla v.Emilia sia alla strada alternativa alla v.Emilia.

Il ramo che passa per il Partitore e Calerno (razionalizzazione di un tracciato storicamente consolidato) si raccorda in modo indiretto con la v.Emilia (il passaggio per Calerno, in mezzo all’abitato, può essere risolto in modo soddisfacente, anche per l’insediamento urbano, solo con un sottopasso e non con uno svincolo); oltre che a servire per il traffico di attraversamento della direttrice Val d’Enza/Caprara/Boretto, connette direttamente alla rete regionale/nazionale il polo produttivo di Calerno.

Il ramo che passa per il capoluogo, parzialmente realizzato, da trent’anni presente negli strumenti urbanistici del comune come alternativa al tratto urbano della SP 12, connette l’economia della Val d’Enza al consistente bacino demografico di sant’Ilario/Taneto, oltre che alla stazione ferroviaria e, infine, al casello autostradale.


- ferrovia
Per quanto riguarda la stazione ferroviaria, il suo ruolo diventerà particolarmente significativo con la realizzazione dell’Alta Velocità, che alleggerendo il carico della linea ferroviaria esistente, potrà facilitare la sua trasformazione nel servizio ferroviario regionale (SFR) ipotizzato dal PRIT ‘86 e dal PTR ‘90, (oggi ripreso e articolato dal PRIT ‘98 nel Sistema di Trasporto Regionale Integrato Passeggeri - STRIP, comprensivo della rete ferroviaria e della rete complementare di autoservizi, e nel Sistema logistico regionale merci) , finalizzato ad assorbire la mobilità regionale delle persone e delle merci per mezzo di un servizio con elevati standard di cadenzamento delle corse.

L’attuazione di questo programma, che di fatto trasformerebbe la linea ferroviaria esistente in una sorta di metropolitana regionale, contribuirebbe a distrarre parte del traffico su strada verso la ferrovia e incentiverebbe ulteriormente le possibilità di scambi tra i diversi centri rafforzandone contemporaneamente le specificità. Le stazioni ferroviarie, in quanto ricettori di flussi consistenti di persone, potranno assumere ruoli funzionali significativi o coagulare intorno a sé interessi specifici di ambito sovracomunale; in alcune situazioni, potranno alimentare centri intermodali o scali FS per la distribuzione delle merci. 

La stazione di Sant’Ilario (intermedia tra il capoluogo e Taneto), oggi praticamente solo spettatrice di un traffico di attraversamento, divenendo porta di accesso ad una rete di spostamenti in ambito provinciale/regionale e quindi ad una rete di opportunità di vario tipo, acquisterebbe un ruolo centrale nel contesto della conurbazione Sant’Ilario/Taneto.

Questi elementi (l’asse v.Emilia, la direttrice Val d’Enza e la ferrovia) sono un tassello del più generale disegno sovracomunale e incidono profondamente anche sulla organizzazione della mobilità comunale e sull’assetto del territorio. L’organizzazione funzionale degli insediamenti comunali, come prefigurata negli strumenti urbanistici che il comune via via si é dato e come attuata via via in questi ultimi decenni, si é da tempo strutturata sulla base di criteri rientranti in quelli sopra descritti: la VG ‘85 e successive varianti hanno avuto costantemente come riferimento il ruolo “metropolitano” della ferrovia (e quindi il ruolo della stazione) e la definizione di una SP 12 che, portata all’esterno del territorio urbano, svolgesse la funzione di collegamento tra la Val d’Enza, la stazione ferroviaria, l’autostrada e il Po. A questi elementi si aggiunge con il presente piano la riorganizzazione della v.Emilia con la previsione del tracciato alternativo e conseguente decongestionamento della v. Emilia.


-  reti 

ciclopedonali
Elemento per molti aspetti autonomo rispetto a questo quadro di riferimento é la rete dei percorsi locali diffusi con carattere prevalentemente ciclopedonale. In queste rete (in parte esistente, in parte prevista dal piano) sono distinguibili due areali di interessi differenti:

- da una parte l’anello ciclopedonale che collega il capoluogo e Calerno e mette letteralmente in rete tutte le attrezzature e gli elementi di interesse presenti nell’area comunale, tendendo quindi a ottimizzare l’accessibilità ai servizi per tutti i residenti; il capoluogo viene attraversato per intero da nord (connessione con Taneto) a sud (stazione, centro, zona sportiva, parco urbano); anche Calerno é attraversato per tutta la sua lunghezza (zona sportiva, aree centrali, scuole); le connessioni est-ovest sono previste sia in adiacenza alla v. Emilia (tracciato autonomo, che connette il centro del capoluogo alla zona produttiva del Bellarosa e quindi all’abitato), sia lungo la strada Spalletti (dal Gazzaro al Cantone);

- d’altra parte la trama delle connessioni tra il capoluogo e l’Enza, connessioni di tempo libero, già entrate nelle consuetudini della popolazione, che hanno dato alla viabilità storica un significato attuale e hanno dato una dimensione “urbana” all’area agricola intermedia tra l’abitato e il fiume.

Questa rete ciclopedonale é circoscritta all’ambito territoriale del comune ma é raccordata/raccordabile a più estesi itinerari che coinvolgono i territori adiacenti 
 .

- assetto insediativo
Assetto insediativo

La struttura insediativa presente nel territorio comunale é organizzata secondo criteri chiaramente individuabili, all’interno dei quali, nei decenni passati, si sono sviluppate le dinamiche connesse al modificarsi delle economie e delle esigenze locali senza che venissero snaturati i lineamenti identificativi dei centri urbani.

Il piano regolatore si colloca all’interno di questi caratteri identificativi e delle naturali direttrici di crescita indirizzando all’interno di queste le trasformazioni rese necessarie dall’evolversi delle richieste locali e dal modificarsi del più generale quadro sovracomunale.


capoluogo
capoluogo

La struttura insediativa del capoluogo, individuata dai primi strumenti urbanistici (PRG ‘72) e via via confermata dai successivi piani regolatori e strumenti attuativi, é organizzata su una spina centrale di servizi ai lati della quale si sviluppano le zone residenziali. La spina centrale é costituita da una stratificazione di elementi di interesse, diversi nel loro significato funzionale e diversi nella loro collocazione “storica”: alcuni partecipano del passato più lontano, altri si sono venuti conformando in tempi recenti, altri ancora sono affidati al futuro.

In sintesi sono individuabili, procedendo da nord a sud: 

- l’area stazione, in rapporto alla quale viene prevista un’area genericamente chiamata direzionale, alla quale in realtà viene demandato per il futuro l’individuazione di servizi o ruoli che esulino da un ambito strettamente locale ma rappresentino un punto di servizio o di attrattività di scala sovracomunale (in quanto appunto direttamente accessibile dalla linea ferroviaria); area direzionale che dovrebbe costituirsi come polo di interesse sovracomunale e come centro di coesione tra Sant’Ilario e Taneto;

- l’area storica, comprendente il centro storico vero e proprio (la chiesa di Sant’Eulalia, la piazza) e le zone del commercio al minuto e dei servizi diffusi;

- l’area sportiva/ricreativa di maggior peso nel contesto del comune;

- il parco urbano, parzialmente realizzato, configurato in prevalenza come area dalla tessitura ancora agricola, inserito come elemento di vasto respiro all’interno del tessuto residenziale, del quale individua la direttrice di espansione.

All’estremità meridionale dell’organismo urbano, all’intersezione tra la via Val d’Enza e la via Timavo/strada Spalletti, viene prevista l’area di espansione più significativa nel disegno urbano in quanto inserita nella logica di crescita del capoluogo e contemporaneamente potenziale punto di riferimento sia per le connessioni con Calerno, sia per le interrelazioni con Montecchio.

Gli altri interventi significativi previsti nel capoluogo riguardano sostanzialmente il modificarsi funzionale del tessuto insediato:

- un intervento di ristrutturazione urbanistica riguardante un’area adiacente al centro (est), in passato destinata ad attività produttive “storiche” (fornace) e da tempo dismessa, a nord della quale si é sviluppata di recente la nuova zona commerciale (coop e altre strutture di vendita). Con la ristrutturazione urbanistica si propone di integrare la zona commerciale con attività alberghiere e direzionali (l’area é direttamente accessibile dal viale Europa, tratto del nuovo tracciato della via Val d’Enza) e di completare il tessuto residenziale a nord della v.Emilia;

- una più precisa qualificazione funzionale del consistente polo produttivo del capoluogo (ovest), inserito tra la v.Emilia e la linea ferroviaria, alla quale é collegato attraverso rami ferroviari, destinato in prevalenza ad attività di smistamento e conservazione di prodotti destinati all’alimentazione. Questa sua attività specifica, unita alla sua collocazione privilegiata nei riguardi della linea ferroviaria e della rete stradale (con particolare riferimento alla proposta variante alla via Emilia, accessibile dalla v. Donati), rende inadeguata la classificazione di generica zona “produttiva” finora attribuitale; é stato quindi circoscritto l’ambito produttivo dell’area, riconducendolo alla sua specifica specializzazione, favorita dalla sua collocazione nel contesto della mobilità territoriale, e sono stati previste idonei raccordi con la v.Emilia. iI PRG si riferisce necessariamente alla zona rientrante all’interno dei confini comunali; va tuttavia puntualizzato che la zona urbanistica/funzionale di riferimento dovrebbe essere più correttamente l’ambito produttivo ricadente in parte nel comune di Sant’Ilario, in parte nel comune di Gattatico, con il quale dovrebbe quindi essere definita una strategia comune per la più idonea qualificazione urbanistica dell’area.

Interventi minori (una espansione e una ristrutturazione di ridotte dimensioni) rientrano nell’ambito del disegno urbano consolidato.


Calerno
Calerno

La struttura insediativa di Calerno é caratterizzata dalla rilevanza quantitativa del polo produttivo (prevalentemente industriale-artigianale
) e dalla progressiva riorganizzazione dell’area residenziale a sud della v. Emilia mirata alla ridistribuzione dei pesi residenziali in aree arretrate rispetto alla v.Emilia.

Anche in questa struttura urbana é prevista una spina centrale (da nord a sud) che connette ad una rete centrale di percorsi le principali attrezzature (a nord della v.Emilia le zone sportive e il cimitero; a sud della v.Emilia le attrezzature scolastiche, le attrezzature religiose e il parco urbano).

La SP 67, secante l’intero insediamento e la v.Emilia, permette di prevedere una connessione diretta sia alla parte residenziale (a sud della v. Emilia), sia alla zona produttiva (a nord).

L’intervento più significativo nell’economia dell’area é la previsione di una struttura direzionale a nord, in posizione intermedia tra le aree produttive e le aree sportive, direttamente accessibile dalla SP 67 (e quindi sia dalla provenienze dalla Val d’Enza, sia dall’autostrada, all’apertura del casello di Caprara, oltre che dalla v.Emilia); la direzionalità di questa zona é vista in funzione della evoluzione delle attività produttive, che sempre più necessitano di strutture di rappresentanza e di attività terziarie collaterali connesse, e incentivanti, lo sviluppo delle loro economie.

Viene prevista una unica zona di espansione produttiva, di non grandi dimensioni, a completamento del polo produttivo in corso di attuazione a sud della v.Emilia.

Come incrementi residenziali vengono previste aree di espansione inserite con continuità negli ambiti urbani consolidati.

Dimensionamento del piano - Prospettive demografiche - Modalità di attuazione

Dimensionamento del Piano

Il numero di alloggi ancora realizzabile in aree di espansione o di ristrutturazione del precedente PRG, inserite in piani particolareggiati già approvati o adottati, e quindi confermati dal presente piano, é approssimativamente di 210 alloggi
, dei quali circa 65 in zone di espansione e circa 145 in zone di ristrutturazione, distribuiti in parte nel capoluogo (circa 150) e in parte a Calerno (60) 
.

L’evoluzione del contesto insediativo prefigurata dal PRG 2000, che prevede sostanzialmente l’inserimento di nuove aree residenziali all’interno di ambiti parzialmente urbanizzati, e la ristrutturazione di parti urbane nelle quali la dismissione di lavorazioni obsolete ha determinato una obbiettiva spinta alla sostituzione con funzioni residenziali, comporta l’incremento di circa 535 alloggi (vedi All.2).

Il numero di alloggi può essere ulteriormente incrementato poiché il piano prevede la possibilità che nelle zone di espansione l’Ut possa essere portato da 1250 mq/ha a 1600 mq/ha se all’interno del comparto (previo accordo col Comune) viene prevista la realizzazione di edilizia residenziale pubblica in misura non inferiore ai 2/3 dell’incremento ammesso. Se in tutte le zone di espansione venisse utilizzata questa possibilità il numero di alloggi realizzabili ammonterebbe a 615 alloggi (dei quali 66 destinati a edilizia residenziale pubblica).

Complessivamente (completamento del piano precedente e nuove previsioni) nell’ambito comunale é quindi prevista la realizzazione di 745 nuovi alloggi (825 se nelle zone di espansione viene utilizzato l’Ut massimo e viene prevista l’edilizia residenziale pubblica).

Prospettive demografiche

Per valutare la ricaduta di questo potenziale incremento di alloggi sul numero di abitanti teoricamente insediabili nel comune, va valutato che nei tempi ipotizzabili per questo incremento edilizio (si considera intorno ai 15 anni) la struttura demografica si andrà articolando in famiglie con un numero di componenti progressivamente ridotto (il fenomeno di riduzione del nucleo familiare, connesso a caratteri demografici e a modifiche di costume, non accenna ad arrestarsi).

Se si fanno le l’ipotesi: 


che dagli attuali 2,56 ab/famiglia (aprile 2000) si passi a 2,4 ab/famiglia (ipotesi molto prudente), 


che il numero degli alloggi occupati possa essere calcolato sommando agli attuali 3750 alloggi occupati 
  un numero di alloggi teorici oscillante tra 745 e 825 con un totale presunto di 4495 - 4575 alloggi occupati, 

si potrà stimare un numero famiglie (1 famiglia per alloggio) oscillante tra 4495 e 4575, alle quali corrisponderanno circa 10.790 - 10980 abitanti, con incremento massimo di 1350 abitanti rispetto agli attuali 9626 (aprile 2000).

Un incremento di 1350 abitanti in 15 anni significa mediamente 90 ab/anno di incremento, dato da valutarsi non tanto in rapporto a dinamiche demografiche dei periodi passati (nel ‘61-’71: 250 ab/anno; nel ‘71-’81: 130 ab/anno; nel ‘81-’92: mediamente 0 ab/anno; nel ‘93-2000: 38 ab/anno), quanto in rapporto alla attrattività del comune (presenza di posti lavoro, facile accessibilità, qualità degli insediamenti residenziali, presenza dei servizi) e alla disponibilità di opzioni insediative (va ricordato che negli anni passati la difficoltà a far decollare le zone di ristrutturazione ha inibito di fatto per un periodo non breve l’offerta di nuove possibilità insediative).

In presenza di queste componenti l’incremento medio di 80/90 ab/anno risulta realistico e coerente con il significativo ruolo che il comune acquisirebbe con il maturare di condizioni ottimali di mobilità, all’interno di ambito territoriale caratterizzato da alta vitalità economica.

Modalità di attuazione
Le modalità con le quali viene prevista l’attuazione della strategia del piano vertono su due principi di fondo:

a) il tessuto urbano consolidato, formatosi secondo criteri confermati via via dagli strumenti urbanistici succedutisi nel tempo, viene conservato nel suo assetto, nel rispetto dei suo ruolo funzionale e delle sue caratteristiche dimensionali, e, nel caso di interventi realizzati con convenzioni, nel rispetto dei “patti” costituitisi con l’amministrazione comunale.

In base a questo criterio vengono confermati i diversi tessuti “funzionali” (le parti “direzionali” storicamente caratterizzate da alta presenza di attività terziarie; l’area urbana centrale, caratterizzata dall’utilizzo del piano terra degli edifici per i negozi, l’artigianato di servizio, gli esercizi pubblici; le aree prevalentemente residenziali; le aree caratterizzate da alte quote di verde privato), vengono confermate le volumetrie esistenti (confermate ma non aumentabili, a meno che non si tratti di edilizia con indice molto basso rispetto al contesto nel quale é inserita), vengono fatti salvi i piani particolareggiati approvati o anche solo adottati alla data di adozione del piano, anche se non ancora attuati;

b) le parti nelle quali si prevedono modifiche d’uso (sia che trattasi di aree già edificate da trasformare, sia che trattasi di aree nelle quali estendere gli insediamenti) vengono considerate come “parti” da interessare con un processo di “urbanizzazione”, non semplicemente di edificazione, nelle quali cioé dovrà essere prefigurato un assetto rientrante nel più complessivo disegno urbano; si é privilegiato perciò il criterio di coinvolgere tutte le aree partecipi della trasformazione urbana in comparti compatti (da assoggettare a piani particolareggiati) senza differenziare aree da destinare prevalentemente a residenze e aree da destinare a servizi; i comparti così individuati coinvolgono quindi la pluralità dei soggetti rientranti negli ambiti da trasformare: tutti partecipano dello stesso indice; il progetto definirà il disegno dell’area, le parti pubbliche e quelle private, senza con questo attribuire un diverso “valore” alle diverse parti.

Riguardando questi comparti aree anche molto estese (e comunque comprensive sempre di parti pubbliche, quantitativamente diverse in rapporto alle diverse esigenze del disegno urbano, spesso in quantità maggiore di quella strettamente rapportata agli insediamenti previsti), gli indici di utilizzazione sono stati tenuti più bassi di quelli in precedenza usati.

Vengono previsti solo due indici di utilizzazione territoriale
: l’indice attribuito alle zone di espansione (1250 mq di Su/ha di St, elevabile a 1600 mq/ha nel caso venga prevista una quota di edilizia residenziale pubblica) e l’indice attribuito alle zone di ristrutturazione, più alto (3500 mq di Su/ha di St) per riconoscere i maggiori oneri degli interventi.

Con questi criteri tutti proprietari di aree da assoggettare a trasformazione urbanistica, che siano in condizioni analoghe (espansione o ristrutturazione) vengono trattati in modo uguale
.

Un altro criterio utilizzato nel piano, circoscritto ad una situazione del tutto particolare e specifica del comune, é l’edificabilità connessa alla realizzazione del “parco urbano”. Il parco urbano, come già detto, rappresenta la spina dell’insediamento del capoluogo; anche se allo stato attuale il parco é solo parzialmente realizzato, e solo parzialmente di proprietà pubblica, tuttavia la percezione di questo spazio come area centrale del capoluogo é radicata profondamente nei cittadini (tant’é vero che a tutt’oggi non é stata mai avanzata alcuna richiesta di modificare la destinazione di area verde in destinazione residenziale). Per rendere concretamente attuabile questa previsione ormai trentennale si é prevista una destinazione residenziale (con indice di utilizzazione molto basso: 0,2 mq di Su/mq di Sf) per alcune aree tangenti il parco, in parte edificate, destinate dai piani precedenti ad attrezzature, subordinando la realizzazione degli interventi alla cessione delle aree destinate a parco urbano appartenenti alla stessa proprietà; alla stessa condizione é stato subordinato l’ampliamento di una attività produttiva (connessa alla lavorazione del Parmigiano-Reggiano) che confina col parco.

Servizi
Servizi: quantità e distribuzione 

Il comune ha perseguito nel tempo una politica dei servizi molto attenta alla qualità dei medesimi: dal censimento dei servizi presenti nel territorio comunale (censimento effettuato nel ‘97) risultano: un’alta presenza di verde con diversificazione per le diverse esigenze e fasce di età (verde a parco; verde con giochi per bambini, attrezzature sportive coperte e scoperte), una dotazione di scuole nelle quali le diverse attività formative coprono in pratica l’intera giornata, degli articolati servizi per anziani; i dati quantitativi, a eccezione del verde, non coprono ancora gli standard richiesti (art.46 LR 47/78) , in particolare per le attrezzature di interesse comune, per le quali tuttavia é da rilevare che il dato utilizzabile per il calcolo dello standard (l’area riservata al servizio) non é adeguato a recepire la presenza di servizi diffusi, inseriti in strutture edilizie con diverse destinazioni d’uso. 

Il piano prevede una dotazione di attrezzature dimensionata al carico di abitanti teorici previsti (10.980 abitanti), portando avanti il criterio con il quale fino ad oggi si é venuto strutturando la distribuzione dei servizi , che é poi il criterio strutturante la forma (morfolofogica e funzionale) degli abitati del comune: sia nel capoluogo che a Calerno al canale centrale di verde più compatto (attrezzato a parco o per attività sportive) é correlata una dotazione diffusa nell’abitato di aree verdi minori, di attrezzature scolastiche e di attrezzature di interesse comune, distribuite lungo la rete capillare dei percorsi residenziali. Le attrezzature religiose presenti (le chiese di Sant’Eulalia nel capoluogo e di Santa Margherita a Calerno), storicamente costituenti il primitivo nucleo degli insediamenti, risultano saldamente inserite nei percorsi “principali” come elementi di riferimento urbano oltre che servizi religiosi.

La dotazione e l’ubicazione del verde riconfermano nella sostanza le indicazioni dei piani precedenti; per quanto riguarda le attrezzature scolastiche viene prevista una ulteriore espansione dell’area scolastica a ovest del capoluogo, per favorire la migliore collocazione di strutture scolastiche ora ospitate in edifici non del tutto idonei (rientranti nelle attrezzature religiose); per quanto riguarda le attrezzature di interesse comune si rimanda alla progressiva attuazione degli interventi di espansione o ristrutturazione residenziale la realizzazione, nelle aree rientranti nelle cessioni per opere di urbanizzazione secondaria, di attrezzature, della tipologia che risulterà necessaria (in relazione alle esigenze che si evidenzieranno in futuro), nelle quantità sufficienti a garantire il raggiungimento dello standard di legge e inserite in modo organico nei contesti residenziali di nuova formazione.

.........

�E’ stata la L. 1187/68 a imporre esplicitamente l’obbliga della “divisione in zone del territorio comunale”; nell’art. 7 si richiama l’obbligo di “considerare la toalità del territorio comunale” il che non significa, in modo certo, cha la zonizzazione debba estendersi all’intero territorio comunale.


�Questa nuova ed estesa nozione di urbanistica é stata condivisa dalla Corte Costituzionale  nel 1986 (sentenza n. 151) che configura l’urbanistica:


“quale funzione ordinatrice, ai fini della reciproca compatibilità, degli usi e delle trasformazioni del suolo nella dimensione spaziale considerata e nei tempi ordinatori previsti”


� “Regione Emilia-Romagna, elaborazione e pubblicazione a cura dell’Assessorato Agricoltura e Foreste e dell’Ufficio di coordinamento della programmazione e pianificazione, gennaio 1975”


�Il futuro di noi tutti - Rapporto della Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo”. 1987


�Il nuovo PRG viene adottato pochi giorni prima dall’entrata in vigore (se il termine non verrà prorogato) della nuova legge urbanistica regionale 20/2000, legge che modifica profondamente la precedente legislazione regionale (LR 47/78), e che cancella il PRG della L. 1150/42. Tali profonde modifiche, in assenza di un quadro certo di livello nazionale che articoli la pianificazione “comunale” in due (o più) livelli di piani superando formalmente la normativa oggi vigente (art. 4, L. 1150/42), risulta di dubbia legittimità e non é quindi certo che la nuova articolazione rimanga nei termini in cui é stata formulata. La nuova legge, comunque, legittima pienamente la scelta operata dal Comune di operare sulla previgente normativa della LR 47/78.


�approvazione con decreto del Provveditorato alle OO.PP di Bologna n.517 del 2.7.65


�approvazione con DP del Provveditorato alle OO.PP di Bologna n.20778 del 12.12.68


�approvazione del Provveditorato alle OO.PP di Bologna del 19.7.69


�approvazione del Provveditorato alle OO.PP di Bologna del 28.10.69


�adozione con Del.CC  n.4 del 21.1.72, approvazione con decreto regionale n.539 del 3.10.73


�adozione con Del. CC n. 216 del 29.12.72, approvazione con decreto della GR n.518/5803 del 9.5.74


�adozione con Del. CC n.51 del 26.3.85 e approvazione con Del. GR n.2593 del 16.6.87


�adozione con Del. CC n.66 del 28.7.93 e approvazione con Del. GR n.1455 del 18.4.95


�adozione con Del. CC n.87 del 30.11.94 e approvazione con Del. CC n.5 del 22.1.96


�adozione con Del. CC n.42 del 12.7.97 e approvazione con Del. CC n.45 del 24.6.98


�Aree di Riequilibrio Ecologico previste dalla LR n.11/88


� Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della regione fluviale della media e Bassa Val d’Enza redatto nel ‘96 con finanziamento della RER (art.4 LR 47/92)


�dalla carta della “litologia di superficie” si rileva come queste aree siano caratterizzate da litotipi sabbioso-limosi e ghiaioso-sabbioso-limosi.


�Studio sul paesaggio e sistema agroambientale del territorio comunale ai fini della redazione della Variante generale al PRG (aprile 2000) - dott. for. Marco Sassatelli (progettista) e dott. agr. Andrea Furlan (collaboratore)


�nel PRG ‘85 gran parte dell’area fu individuata come zone E vocate a parco agricolo naturale; nella variante specifica ‘93 l’intera area fu definita zone agricole ricadenti all’interno del perimetro del “Progetto di tutela, recupero e valorizzazione del PTPR” e assoggettata a regolamentazione specifica.


� vedi nota 13


� gli edifici rurali a “porta morta” sono caratterizzati dalla giustapposizione dell’abitazione rurale e dei servizi agricoli (fienile e stalla), connessi tra loro dalla “porta morta”, porticato interno che attraversa l’edificio, all’interno del quale in genere é ubicato il pozzo; questa tipologia, tipica dell’area reggiana, presenta nel territorio del comune, e in particolare nell’ambito dell’azienda Spalletti, una variante costituita dalla presenza di un portico esterno.


�tutte queste azioni sono peraltro incentivate dalle politiche regionali (in attuazione di politiche comunitarie) attraverso il Piano Regionale di Sviluppo Rurale (2000)


�gli edifici presenti sono in prevalenza qualificati bene culturale, in quanto tutti rientranti nelle corti coloniche costruite nell’ultimo decennio dell’800 .


�questi interventi rientrano anch’essi fra quelli per i quali la Regione (in attuazione delle politiche comunitarie) prevede opportuni incentivi.


�il tipo di utilizzo di tutti gli edifici presenti in zona agricola é stato censito in modo capillare, attraverso schede dettagliate e foto, e riportato sulla cartografia della CTR in scala 1/5.000 nel luglio-settembre ‘93; nella primavera 2000 sono stati riverificati gli utilizzi di buona parte di questi edifici (di quelli classificati “bene culturale”, presenti in quantità significativa).


�i “beni culturali” erano stati censiti nell’83 con una schedatura specifica dalla quale erano discese le prescrizioni relative agli usi e agli interventi ammessi. Nel 2000 le condizioni edilizie e di utilizzo dei singoli edifici sono state riverificate (alcuni edifici sono andati irrimediabilmente persi, o per incuria o per interventi non calibrati; altri, prima utilizzati, sono risultati abbandonati; altri ancora hanno avuto modifiche di utilizzo o hanno subito interventi di recupero). La schedatura fornita in allegato al piano registra questa evoluzione attraverso la documentazione (schede e foto) sia della situazione all’83 sia della attuale situazione (2000).


�questa disposizione persegue l’obbiettivo di incentivare la continuità della economia agricola e della occupazione nel settore agricolo, in particolare attraverso il consolidamento e la formazione di aziende con conduttori giovani, in sintonia con le politiche nazionali (vedi L.441/98 - Norme per la diffusione e la valorizzazione dell’imprenditoria giovanile in agricoltura); e con gli obbiettivi regionali (vedi Piano Regionale di Sviluppo Rurale per il 2000-2006, che prevede incentivi significativi per i giovani agricoltori, misura 1.b), in attuazione delle politiche comunitarie .


�La LR 50/95 e la Del. CR n.570/97 con la relativa Direttiva per l’applicazione (Del. GR 1853/99) costituiscono il quadro delle norme finalizzate alla tutela delle acque sotterranee dall’inquinamento dei nitrati (in recepimento di direttive comunitarie).


�nell’area di Guastalla: porto fluviale di Boretto, nodo ferroviario e scalo merci, raccordo Cispadana/SS63;


nell’area di Guastalla e Correggio: casello autostradale di Villanova, scalo merci di Rolo;


nell’area di Montecchio e Sant’Ilario: casello di Caprara, scalo merci di Sant’Ilario, raccordo  v.Emilia/SS63;


- nell’area di Reggio Emilia: casello di Reggio E., fermata della TAV, aeroporto, scalo merci di Mancasale, raccordo v.Emilia/direttrice centrale;r


- nell’area di Scandiano: scalo merci di Dinazzano, raccordo direttrice est con la Pedemontana e la v.Emilia;


- nell’area di Castelnovo Monti: raccordo delle tre direttrici di sviluppo.


(dal PTCP della Provincia di Reggio Emilia)


�il tracciato della direttrice Val d’Enza nel PRIT ‘83 e in tutti gli strumenti urbanistici del comune (VG ‘85 e successive varianti specifiche) era stato individuato in tangenza a Sant’Ilario e Taneto per l’indubbio maggior peso demografico dell’area e per la vicinanza alla stazione ferroviaria (e connesse funzioni di interscambio); le indicazioni della Provincia hanno successivamente introdotto il tracciato per Calerno, che connette in modo più diretto Montecchio al casello di Caprara; allo stato attuale risultano confermati entrambi i tracciati. 


Del tracciato per Sant’Ilario il tratto a nord della v.Emilia é stato nel frattempo realizzato, mentre del tratto fra la v. Emilia e il confine con Montecchio é stato predisposto il progetto.


�l’Amministrazione comunale ha già prefigurato (e in parte attuato) un quadro di percorsi che intersecano i comuni di Sant’Ilario, Campegine e Gattatico.


�Le attività insediate sono state censite con apposito rilevamento alla fine del ‘99.


�ad 1 alloggio si é attribuita convenzionalmente una superficie utile di 75 mq.


� I piani particolareggiati di ristrutturazione riguardano nel capoluogo l’area dell’ex cantina sociale e parte dell’area di ristrutturazione adiacente alla stazione ferroviaria, e a Calerno l’area dell’ex porcilaia a sud dell’abitato; i piani particolareggiati di espansione sono ubicati entrambi nel capoluogo: uno lungo la via Val d’Enza, l’altro lungo la via Paganini.


�In assenza di altri dati, si considera che il numero degli alloggi occupati alla data attuale sia uguale al numero delle famiglie presenti (3750 nell’aprile 2000);


�l’indice di utilizzazione fondiaria dipenderà dalle quantità di servizi richiesti in rapporto al contesto urbano (comparti nei quali si richiedono alte quantità di aree da cedere per servizi urbani precisamente individuati; comparti nei quali invece si richiedono solo cessioni rapportate strettamente agli insediamenti) e dal progetto del piano particolareggiato.


�Conseguentemente all’applicazione generalizzata di questo criterio sono pochissimi nel piano i lotti edificabili con intervento diretto o le previsioni di servizi non ricadenti all’interno di piani particolareggiati.


� per i dati analitici, sia relativi allo stato di fatto sia alle nuove previsioni, e per la verifica degli standard si rimanda all’Allegato 2 della Relazione
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